

  

    

      

    

  




Michael Maini


LA GUERRA DELLE SPECIE


CONQUISTA DEL MONDO




«C’era un tempo nel quale le tigri popolavano le foreste,
i leoni regnavano nelle savane e gli uccelli erano i padroni dei cieli.
In quel tempo l’Uomo dominava il mondo…»




PROLOGO


La terra stava scorrendo sopra di lui, fra poco sarebbe uscita fuori dal cono d’ombra della notte per la quattordicesima volta. In pochi minuti sarebbe sorta una nuova alba.


Igor Klein la stava ammirando, nel dormiveglia, dall’oblò della sua cuccetta sulla OMNIBUS SPACELAB.


Provò a fare il conto mentalmente di quante ne aveva viste negli ultimi 36 anni…ummh tante!


Quasi una vita nello spazio.


Ritornò con la mente al 2003.


Aveva solo vent’anni.


Lui, Klaus, Ezra, Andy e Brett erano stati selezionati fra le centinaia di aspiranti astronauti.


Gli allenamenti, le esercitazioni nel simulatore, l’entusiasmo, la paura e le emozioni del lancio…


E poi l’arrivo sulla stazione e l’incontro con i loro compagni che avevano finito il loro turno di sei mesi.


Sei mesi…già. Sei mesi…


Non potevano immaginarlo, ma sarebbero stati l’ultimo equipaggio della OMNIBUS SPACELAB.


Il 13 Giugno del 2003 l’OMNIBUS RESEARCH FACILITY, la loro base sulla terra, aveva interrotto le comunicazioni.


Erano rimasti soli.


I sei mesi trascorsero ma nessuno arrivò.


Passò un altro anno ma dalla terra nessun messaggio.


Sarebbero dovuti passare ancora molti anni prima che qualcuno riuscisse a comunicare con loro e le notizie che ricevevano non erano per niente confortanti.


La terra, il bellissimo pianeta azzurro intorno al quale stavano ruotando non era più come lo avevano lasciato.


L’OMNIBUS RESEARCH FACILITY non esisteva più.


Violenti e devastanti fenomeni atmosferici avevano via via ridotto la produzione e la distribuzione delle risorse indispensabili quali: l’energia elettrica l’estrazione di petrolio e il gas naturale. La vegetazione aveva preso il sopravvento ricoprendo gran parte delle città in rovina.


La specie umana era in pericolo di estinzione decimata da un virus, e come se non bastasse, tutte le specie animali erano misteriosamente scomparse.


I pochi superstiti sopravvivevano in piccole COLONIE. Esisteva una COLONIA LEADER per ognuno dei cinque continenti che faceva capo alla COLONIA DUX dislocata nella ex Inghilterra, ormai quasi del tutto sommersa dall’Oceano Atlantico.


Si scosse dai suoi pensieri e guardò la data sul display:


20 Ottobre 2039.


Poi guardò l’ora: 15:00


Era in ritardo.


Doveva dare il cambio a Klaus nel laboratorio 1. Una settimana in SALA CONTROLLO lo aveva sfinito. Da oggi, per la prossima settimana, avrebbe lavorato in laboratorio.


Non aveva per niente voglia di infilarsi quel maledetto scafandro che lo impacciava nei movimenti ma si disse:


«Forza Igor, datti una mossa ti aspettano due ore di lavoro!»


Scese dalla sua cuccetta, si stiracchiò e si avviò verso il laboratorio.


Entrò nella camera di vestizione.


Indossò la tuta e si infilò il casco.


«Klaus sto arrivando, lo so che sono in ritardo…» Dall’interfono arrivarono solo rumori di fondo.


«Hei amico non te la sarai mica presa per così poco…»


Aprì la porta del laboratorio.


«Klaus!?...»


Un urlo disumano all’interfono gli fece quasi saltare i timpani mentre Klaus gli piombava addosso con tutto il suo peso. Rovinarono entrambi, prima su un tavolo poi a terra mentre cercava di divincolarsi. Udiva il respiro affannoso e rantolante di Klaus.


Voleva aiutarlo, voleva capire cosa gli stesse succedendo.


Poi riuscì a liberarsi dalla sua presa e vide il suo viso: gli occhi spalancati e iniettati di sangue, la pelle grigiastra e le vene sulle tempie che sembravano dovessero esplodere da un momento all’altro.


«Klaus, ti prego fermati, ti voglio aiutare!» riuscì a dire.


Klaus si era rialzato in piedi, si muoveva a scatti agitando le braccia come se non avesse più il controllo del suo corpo.


Fu allora che Igor vide la fenditura sulla tuta di Klaus all’altezza del gomito e capì che non si sarebbe fermato.


Corse alla console di comunicazione mentre Klaus si stava accanendo su tavoli e sedie distruggendo tutto ciò che gli capitava fra le mani.


«LAB1 A CONTROLLO…LAB1 A CONTROLLO…EZRA, BRETT…MALEDIZIONE RISPONDETE!»


«QUI CONTROLLO…SONO BRETT… DIMMI IGOR!»


«SOGGETTO CONTAGIATO…RIPETO…SOGGETTO CONTAGIATO… CARICARE LA CAPSULA E PREPARARE IL LANCIO!»


«RICEVUTO LAB1…CONFERMARE LIVELLO DI EMERGENZA CON CODICE DI ESPULSIONE…»


Ora Klaus si stava avvicinando a grandi falcate tenendo minacciosamente una bombola di ossigeno sollevata sopra la testa.


Sentì di nuovo quel lugubre rantolo all’interfono e guardò il suo amico.


La mano di Igor tremava mentre digitava il codice di lancio sulla tastiera della console.


«Klaus, amico non farlo!» lo supplicò sussurrando.


Mentre Klaus lanciava con la forza triplicata di un contagiato la bombola di ossigeno, Igor premette ENTER sulla tastiera.


Un centesimo di secondo dopo un lampo accecante inondava lo spazio e una piccola capsula si allontanava dai resti della OMNIBUS SPACELAB.


Entro due anni avrebbe completato le sue orbite entrando nell’atmosfera terrestre.




LE COLONIE


2041.


«Qui Colonia Leader Africa chiama colonia Dux per rapporto giornaliero: tutto regolare…


qui Colonia Leader America chiama colonia Dux per rapporto giornaliero: tutto regolare…


qui Colonia...»


Cooper stava bevendo una tazza di Tè mentre, come ogni giorno, ascoltava distrattamente i resoconti giornalieri delle diverse colonie Leader dislocate in ogni continente.


«…Qui colonia Leader Cina...chiama colonia Dux per rapporto giornaliero…rispondete colonia Dux.»


Il tono di voce del capo colonia cinese era diverso dagli altri giorni mentre in sottofondo si udivano urla e schiamazzi.


«Vi ascolto colonia Cina, cosa succede?» rispose Cooper appoggiando la tazza sul tavolo.


«E’ impossibile...gli animali...sembra di essere nell’ antica Cina…zzz.»


La comunicazione terminò bruscamente. Cooper si alzò in piedi ripensando a quella strana frase mentre finiva il suo Tè scrutando gli spalti di quello che un tempo era stato lo stadio di Wembley e che ora era divenuto uno degli ormai pochi insediamenti umani nel mondo.


Mann sapeva di essersi spinto troppo lontano dalla colonia ma sapeva anche che lì poteva trovare quello che stava cercando. Era fra le rovine di un centro commerciale. La vegetazione aveva quasi nascosto del tutto la struttura e lui cercava di farsi largo a colpi di machete. Era ormai stanco, sudato e graffiato dai rovi di spine, quando finalmente vide ciò che stava cercando. Barattoli di fagioli, carne in scatola, tonno, acciughe e tanto altro. Aprì il suo capiente zaino da escursionista e cominciò a raccogliere un po’ di tutto. D’un tratto gli parve di udire un frusciare di fogliame alle sue spalle, si voltò e non vide nulla per cui riprese il suo lavoro. Aveva quasi riempito completamente lo zaino quando uno schianto di vetri infranti sul pavimento nella corsia a fianco lo fece trasalire. Impallidì mentre si rialzava impugnando il machete pronto a colpire. Si caricò lo zaino in spalla e lentamente si avvicinò alla fonte del rumore. Sbirciò nell’altra corsia: niente, solo un grosso contenitore di vetro in frantumi sul pavimento. Si avvicinò esaminando i pezzi di vetro sparsi ovunque. Riflessa su uno di questi c’era una sagoma indistinta proprio alle sue spalle. Con il cuore impazzito Mann si voltò di scatto brandendo il machete. Di fronte a lui, sullo scaffale, c’era un ghepardo che lo guardava intimorito ma allo stesso tempo incuriosito. Mann indietreggiò terrorizzato. Il ghepardo era in posizione eretta sulle zampe posteriori e indossava un gilet trasandato con un paio di jeans a metà ginocchio. «Tu sei un umano vero? non aver paura, non voglio farti del male».


Mann per una frazione di secondo rimase inebetito poi il panico ebbe il sopravvento. Lasciò cadere il machete e indietreggiando inciampò cadendo maldestramente all’indietro. Si rialzò e fuggì correndo nella direzione da dove era venuto seguito dallo sguardo sorpreso del ghepardo. Arrivò, sudato ed esausto, alla radura dove aveva lasciato la sua auto elettrica. Salì e partì come un razzo in direzione della colonia.
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